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Servizio Affari e Studi Giuridici e Legislativi

	SCHEDA DI ANALISI TECNICO-NORMATIVA

l.r. 29/2011, art. 7



	

	Atto Consiglio n. 1236/A X Legislatura



	PROPONENTI
	Consiglieri: Pellegrino, Blasi

	TITOLO
	”Integrazione legge regionale 25 febbraio 2019 n. 4 Norme urgenti in materia di sanità e servizi sociali”


	RILEVAZIONE ELEMENTI INTERNI E DI ACCOMPAGNAMENTO

	Numero articoli

relazione

allegati
	1
SI

NO

	
RIFERIMENTI
      NORMATIVI
	L.R. 25 febbraio 2010, n. 4


	ANALISI NORMATIVA E GIURISPRUDENZIALE

	D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, artt. 30-35 bis;
L. 19 giugno 2019, n. 56;

Corte Costituzionale Sentenza n.68/2011


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	Si ravvisa la necessità di riformulare l’intero art. 13, anche prevedendo la necessaria abrogazione del comma 1, dichiarato illegittimo dalla Corte Costituzionale.



	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	In relazione alla proposta di legge in esame si articolano le seguenti considerazioni.

Si deve evidenziare, preliminarmente, che l’art.13 della L.R. 25/2/2010 n. 4 è stato definitivamente dichiarato costituzionalmente illegittimo dalla Consulta.
I commi che la p.d.l. in esame si prefigge di aggiungere all’originario art. 13 reiterano, nella sostanza, il contenuto dello stesso articolo, giudicato illegittimo.

Verosimilmente, le eccezioni che potrebbero essere sollevate sarebbero pressoché identiche. Infatti, le stesse evidenzierebbero che le disposizioni in esame facendo ricorso all’istituto della mobilità, di fatto, prevederebbero la “ruolizzazione”, ossia l’inquadramento a tempo indeterminato nei ruoli del Servizio Sanitario Regionale, di personale già titolare di contratto, ovvero di incarico a tempo indeterminato presso enti del SSR stesso. 

La norma, quindi, consentirebbe l’inquadramento di personale trasformando così rapporti di lavoro a tempo determinato, in rapporti di lavoro a tempo indeterminato. Ne discenderebbe, pertanto, la violazione dell’art. 97 Cost. oltre che dell’art.117, secondo comma, lett. l) Cost., in materia di ordinamento civile, dal momento che la norma concerne l’istituto della mobilità già disciplinato dall’art. 30 e ss.,del D.Lgs. 165/01 e s.m.i., oltre che naturalmente dai contratti collettivi nazionali di lavoro.      

Si ritiene inoltre importante soffermare l’attenzione sul cambio di prospettiva che il legislatore statale ha attuato in ordine alla disciplina dell’istituto della mobilità volontaria. Il D.Lgs. 165/01 riconosceva un indubbio favore al personale che ne facesse domanda, riconoscendo un vero e proprio obbligo dell’amministrazione al previo espletamento delle procedure di mobilità (art. 30 comma 2 bis).
A far data dal 7 luglio 2019, con l’entrata in vigore della L. n. 56/2019, anche detta “Legge concretezza”, le PP.AA. non hanno più l’obbligo, bensì la “facoltà”, di espletare la mobilità propedeutica rispetto ai concorsi. L’art. 3, comma 8, così recita: “…….al fine di ridurre i tempi di accesso al P.I., nel triennio 2019-2021, le procedure concorsuali bandite  e le conseguenti assunzioni possono essere effettuate senza il previo esperimento delle procedure previste dall’art. 30 del D.Lgs. 165/01.

In altri termini la P.A. potrà scegliere, in piena autonomia e libera da vincoli, la strategia di reclutamento del personale, almeno sino al 2021. L’obiettivo è quello di favorire ed accelerare le assunzioni, consentendo l’ingresso di nuove giovani leve. Tali manovre indicano un invito sempre più incisivo a procedere con i concorsi, tenuto conto che al momento attuale vi è un turn-over generalizzato al 100% della spesa dei cessati dell’anno precedente.
Peraltro, l’art. 6 della stessa legge dispone che le “regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del SSN e gli Enti Locali, adeguano i propri ordinamenti alle disposizioni della presente legge”. L’interpretazione dello strumento normativo, con il quale la regione sarà tenuta ad adeguare il proprio ordinamento, è allo studio delle tecnostrutture competenti.

Con l’occasione si potrà procedere ad articolare una disciplina organica e completa della “mobilità”, secondo le indicazioni fornite dalla L. 56/2019 e dai successivi decreti attuativi.

In virtù di tanto, si ritiene auspicabile il rinvio dell’esame della proposta, all’esito dell’approfondimento del nuovo assetto normativo, da parte delle tecnostrutture competenti.
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